
Mercoledì 11 Settembre 

LA SICILIALUNEDÌ 22 FEBBRAIO 2016

.57la PPOLITICA

2019 17

Cultura

Yehoshua: «L’identità
mediterranea, base per la pace»
LEONE ZINGALES

A l celebre scrittore israeliano
Abraham Yehoshua, è stata
conferita a Palermo la laurea

honoris causa in Scienze Filosofiche
e Storiche. La cerimonia di conferi-
mento, ieri mattina, nella sala delle
Capriate di Palazzo Steri sede del
Rettorato. L’evento è stato promos-
so dall’Università degli Studi insie-
me con Taobuk-Taormina Interna-
tional Book Festival, la kermesse
letteraria ideata e diretta da Anto-
nella Ferrara. Stretto e intenso è in-
fatti il rapporto che lega il festival
ad Abraham Yehoshua, che nel 2017
ha ricevuto al Teatro Antico di
Taormina il Taobuk Award for Lite-
rary Excellence, lanciando in quel-
l'occasione l’idea e il valore di una
“identità mediterranea”, di cui la Si-
cilia potrebbe e dovrebbe farsi pro-
motrice e garante, con un ruolo po-
litico attivo e riconosciuto dalle isti-
tuzioni internazionali.

Ad aprire la cerimonia, alla pre-
senza del sindaco Leoluca Orlando,
il rettore Fabrizio Micari, quindi è
stata la volta del professore Girola-
mo Cusimano, presidente della
Scuola delle Scienze Umane e del
Patrimonio Culturale. Mentre la

lettura della motivazione è stata af-
fidata a Francesca Piazza, direttrice
del Dipartimento di Scienze Umani-
stiche, e la laudatio intitolata "L'os-
sessione della memoria", è stata
pronunciata da Andrea Le Moli,
coordinatore del Corso di Studi Ma-
gistrale in Scienze Filosofiche e Sto-
riche. Yehoshua ha tenuto una lec-
tio magistralis sul tema "Israele tra
mito e storia".

Così Yehoshua ha accolto il confe-
rimento della laurea honoris causa
da parte dell’ateneo palermitano:

«Il generoso omaggio elargitomi
dall’Università di Palermo mi con-
sentirà di divulgare nuovamente
l'idea dell’ “identità mediterranea”.
Si tratta di un concetto che con il
passare degli anni mi sembra sem-
pre più adatto e fondamentale per
le popolazioni di quest’area, in par-
ticolare per gli israeliani e i palesti-
nesi che ormai da molti anni si tro-
vano in un vicolo cieco. In un mon-
do dominato, da una parte da una
globalizzazione aggressiva e crude-
le, e dall’altra dal ritorno in molti
paesi dei nazionalismi di destra, l’i-
dentità mediterranea può fungere
da ponte umano tra questi due poli
distruttivi. La Sicilia, ricca di miti e
storia di religioni e civiltà antiche e
moderne, ha il potenziale per dive-
nire la Bruxelles del Mediterraneo.
Di questo parlerò all’Universita di
Palermo». A conclusione della ceri-
monia, è intervenuta di Antonella
Ferrara. 

«Siamo particolarmente orgo-
gliosi che Abraham Yehoshua,
straordinario intellettuale, scritto-
re e accademico è entrato nella no-
stra comunità universitaria - ha
commentato il rettore Micari -. Con
il suo pensiero Yehoshua conferisce
alla Sicilia una spiccata caratteristi-

ca: quella di ricoprire un ruolo cen-
trale nel dialogo tra i paesi del Me-
diterraneo al fine di consolidare u-
n’identità comune tra i loro popoli.
Ed è esattamente questo lo spirito di
apertura internazionale tipico di un
Ateneo come il nostro, che si trova
proprio al centro del Mediterraneo
e fa dell’accoglienza il suo principio
cardine, con diverse azioni di sup-
porto per gli studenti stranieri e per
l’immatricolazione all’Università
dei giovani richiedenti asilo. Questa
laurea honoris causa assume quindi
un forte e importante messaggio
non solo culturale e letterario, ma
anche e soprattutto sociale».

«Nell’esprimere la più viva soddi-
sfazione per la sinergia instaurata
con l’ateneo di Palermo e approdata
al prestigioso conferimento della
laurea honoris causa a Yehoshua-
ha osservato Antonella Ferrara -
credo sia un segno culturale impor-
tante che Taobuk, oltre a convoglia-
re nomi di alto profilo internazio-
nale, riesca, anche e soprattutto at-
traverso queste personalità straor-
dinarie, a farsi incubatore e promo-
tore di idee. Dal festival del libro di
Taormina, che nel 2020 festeggerà il
decennale, sono partiti in questi an-
ni moniti e lucide riflessioni». l

là Allo scrittore
israeliano la
laurea honoris
causa in Scienze
Filosofiche e
Storiche
dell’Università
di Palermo

L’INCONTRO A NOTO

Ercole Patti tra i Beatles e il cinema ai Raggi X

E rcole Patti ha sempre saputo ti-
rar fuor il meglio di sé in qual-
siasi contesto: è stato un grande

narratore, un abile giornalistica ed un
appassionato, ma sopratutto affidabi-
le, critico cinematografico. Non si
spiegherebbero altrimenti gli oltre 30
anni trascorsi in giro tra i Festival di
Cannes, di Taormina e di Venezia, dai
quali era solito tornare con un baga-
glio più pesante rispetto a quello con
cui era arrivato. Un bagaglio “appe -
santito” dai ritratti di attori, registi e
sceneggiatori che diventavano prota-
gonisti dei Festival che lui era chiama-
to a seguire. Protagonisti di cui era so-
lito tracciare un doppio profilo, ac-
compagnando quello emerso dai la-
vori appena presentati a quello che in-

vece sarebbe emerso considerandone
la carriera globale. E’ questo Ercole
Patti che la prof.ssa Sarah Zappulla
Muscarà ed Enzo Zappulla raccontano
nel libro edito da La Nave di Teseo e il
cui titolo non lascia spazio all’immagi -
nazione: “Ercole Patti, tutte le opere”.
Un libro che supera le 3mila pagine:
tante ce ne vogliono per raccontare il
giornalista scrittore nato a Catania e
capace di inglobarne la vivacità lette-
raria di inizio Novecento, senza mai
dimenticarla nel proseguo della sua
vita (si trasferirà a Roma) e nel suo
modo di raccontare quello che la vita
gli parava davanti.

Libro che la prof.ssa Sarah Zappulla
Muscarà ed Enzo Zappulla hanno pre-
sentato anche a Noto, nella Sala Dante

del Teatro Tina Di Lorenzo. Un appun-
tamento organizzato non a caso, per-
ché come spiegato dalla stessa cura-
trice del libro, «Ercole Patti era una
persona che stringeva rapporti e li cu-
rava seguendo i tempi della letteratu-
ra e della scrittura». E proprio a Noto
trovò in Corrado Sofia, giornalista e
scrittore originario della città Baroc-
ca, un’altra persona che voleva rac-
contare l’essere Siciliani in tutti i suoi
aspetti, reali e mitologici, positivi e
negativi, ambientali e sociali, e così via
dicendo. A scandire la serata, poi, gli
interventi del giornalista de La Sicilia
Leonardo Lodato e dell’attrice Ales-
sandra Macca, che ha letto alcuni passi
del volume.

OTTAVIO GINTOLI

LA LETTERA
Caro nonno Placido

quante lotte
per resistere

con le tue forti spalle
GIOVANNA GIORDANO

C aro nonno che ti chiamavi
Placido Grillo, questa notte
ho scafuliato nella casset-

tiera di casa a Gesso dove docu-
menti e foto e strane cose di fami-
glia ormai riposano da cento anni.
La cassettiera che stava nel tuo
studio ha tredici cassetti, in noce
chiaro con le maniglie ormai ossi-
date e alcuni cassetti chiudono
male per questo e per pigrizia qui
nessuno mai li apre. Ma la mia cu-
riosità e la voglia di avventura an-
che quella scatenata dalle cose an-
tiche, è stata più forte della polve-
re e della guerra dei sentimenti e
delle nostalgie. Così ho aspettato
la notte quando tutti dormivano,
per aprire ad uno ad uno tutti i tre-
dici cassetti e quello che ho trova-
to, ancora mi fa girare la testa.

Ci sono le tue agende dagli anni
Venti in poi, agende dove segnavi
il tempo le semine le paghe agli o-
perai i viaggi e gli incontri, le
gioie e le perplessità e dalle tue
parole caro nonno capisco che eri

un uomo molto laborioso. Poi le
corrispondenze con i parenti a-
mericani e le lettere d’amore di
mio padre a mia madre. Carte di
lutto e foto di compleanni, fili di
seta per la pesca, il velo della non-
na per quando andava in chiesa, i
proiettili del tuo fucile da caccia,
la lista passeggeri dei transatlan-
tici con il tuo nome, una siringa di
vetro, le foto della sfilata dei sol-
dati che partivano per la guerra
d’Africa, la foto della tua piccola
bambina che è morta di difterite a
un anno. Ogni tanto nei cassetti
briciole di carta e di legno che
hanno lasciato i tarli in questo
caos di tracce di famiglia.

Caro nonno, quante cose avete
fatto e detto e sognato e sofferto
prima di me che sapevo e non sa-
pevo. Penso come diceva Quasi-
modo che “oscuramente forte è la
vita” e che prima di noi ci sono fa-
tiche e lotte dei nostri antenati che
neppure immaginiamo. Durante
la guerra hai piantato il mais per
sfamare i tuoi bambini, tuo fratel-
lo da Atlantic City ti ha mandato la
penicillina e ti ha salvato la vita,
hai perso un fratello dopo una ca-
duta da cavallo, hai comprato
quanto più terra hai potuto so-
prattutto quella destinata a vigne-
to. Il giorno della mia nascita, un
dodici novembre, nell’agenda hai
scritto; “piantate fave e piselli, na-
scita della mia nipotina e bituma-
tura”. Bitumatura perché eri un
appaltatore e asfaltavi strade, co-
struivi ponti e strade e anche cura-
vi le terre. Così questa cassettiera
sgangherata questa notte ha fatto
da ponte fra la mia vita e la tua e
mentre Antonia dorme e i gatti si
lamentano alla luna, ti auguro o-
gni bene nonno. Lo stesso bene che
hai praticato in vita fra le lotte per
resistere con le tue forti spalle.

giovangiordano@yahoo.it
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